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CAPITOLO XL

SOPRA
L'OPPORTUNA SCELTA*

S Econdo il Clima cangiar deenfi i panni,
K sì il coftume , c sì fi dee pur fcerre
ìjpettacol proprio ai teatrali fcanni.

La mia fcenìca vena ora diflerre
I Tuoi precetti» non pi\ì uditi altrove $
Ed il nuovo aigtimento ora n'afferrc,

Un concitato affetto ognun non move,
H fuol produrre in varj effetto vario:
Con vario afpetto folgoreggia Giove.

Con bieco ciglio nell' orror nefario
I rei atterrendo, il guardo dolce a i grati
Giufti rivolge per lor ben primario .

A Sof-
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Soffrilo in p3ce t Pope ; abbiam velati
Gli occhi, nè in tutto il necefTario benet
Ben comune fcorgiam per tutti i lati.

Morta però così incantevol fpene *
Dura neceffità di comun male
fi lofpmgerci invan quinci ne viene.

Jl bene iJ ma'e hanno 1' umor virile,
F prendun qualità da' noftri affetti :
Nè l'tino, ha fccttro in terra univerfale»

Son pinti da piffìone i var) afpettis
,, Secondo il cor trovano in guerra o in pacej

Cangiano di color tutti gli oggetti.

Sia nella fcelta adunque ognun fiS»ce »
Nè fui fuo guflo mai fcelga Commedia »
Quando con gli altri pur non fi conface .

Non vai poi l'indagar, fe per l'inedia
Lo fpettator, eh' è troppo tardi allora »
Si volta, e fi rivolta fulla fedia,

Uopo è a piA eofe Ilare attenti ognora,
Per opra feerre, che n'appaghi appieno:
In cinque punti decifrarle fora.

Quai
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Qua! fien gli fpeftatori , e quali fieno

Gli attori penfa , e penfa al tempo al loco.
Il quinto punto lo ricovro in feno.

Poiché quel che ho da dire non è poco,
Riferberò materia ad ?ltra fiata.
10 non vo per cantar divenir fioco.

Se vuoi h fcelta t«a vens;a Iodata ,
La più parte lufinghi dell* udienza,
Punga, e Colpita fol poca brigata ,

In pubblico niun vuol far penitenza
De' propri falli, es'è corretto a farla ,
La fa,' credilo pur, con difplicenza.

Quindi in Capitol fe ave voce parla
La rabbia ed il livore, e a tua beli' opra
S'avventan per voler precipitarla:

Se portanza non hà convien fi copra
11 vifo la vergogna, e fe ne taccia,
E yà il Teatro in allegria foffopra.

Oh come avvien l'altrui critica piaccia!
Che all'altrui fpefe migliorar li vuole ,
E migliorare altrui ridendo in faccia ,
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Ma fio!, fe per e f- mpio tue parole
Knifrurtan riblude in ncbil ceto»
Che fentirfi adulate ogner fi fuole •

Trattar plebeo foRgetto Iv: divieto,
Da cui la • lebe fi prometta laudi;
Che il ntbil fe non bi sma allor 1U cheto»

Ma fe i! popolo vuoi che poi t'ppplaudi,
finsi e ci.f a lui fu; familiari,
Falli vedtr fia 1 gr.ndi e rifTe , e fraudi.

1 do'ci amori,i delicati affari
Non fon per lui » le in derlfion non vanno;
Peiò eccezion vonno i governi vari,

Mentre talvolta i nobili, che Hanno
Fra il popol mirti, ancorché fieno pochi,
Fan da fovraw, e il tuono a tutto danno.

Giova al fiftema dè diverfi lochi
L'adattaifi; ma come io non lo dico;
Che in troppo d.r niun vò, che m'infinteli!.

Solo dltò, che quelli è un bello intrico ;
Non lo" qual efler denno le perfone ;
U' uenfi amico aver, trovi il nemico.

Agi»
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Agiti Tempre ! cori ni palione,
Che Tulle tracce dei dover d! rado
Scorge la cieca gente la ragione.

Quindi arrifchiar Tempre abb fogna il guada>,
E non fperar , che cofa alcuna giunga
Dell' applaufo comune al fornai] grado •

Il vivifico latte or m' fi mtir»f?a
Da quella folta barbottante fchiera »
Che là full'Ippocrene or fi dilunga.

I comici fon quei, che alla leggera
Spalleggiano im^arand> la lor part»,
Per pai ile mutarmi il capa giunta a' fera.

Mira colui colà ver quella parte,
Che da Sovran, lenza danaro in tafea ,
Regni, e provincic agli altri Re comparte»

Corta vedi digrazia quella frafci.
Che 1' aria cuntrafar vuol di matrona,
Nemmeu lappia ,cred* io, perche fi nafea.

Quell'altro, che fallfce l'Elicona,
Vi a cercarfi un aiuto di lettura ,
Facendola cosi da alta perfona.
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Fra tanta turba almen fofle ficura
Qualunque opera aver fog<J et ti al cafo;
Ma ftar femore bifogna alla ventura.

Un feminarlo ancor foffe In Pamalo
11 poter adduar ben l'un con 1' altro
Che fora un fogno io fon già perfuafo.

Scabro d'fficil» credilo fénz* altro,
Per non dire impoflibile, è il trovare
Genti adattate, ancor eh'un fia ben fcaltro :

Ancor foffe un Signore d'alto affare,
Né col danar, né colla autoritade
Potria il cervel di certi rivoltare.

Non imncan fcufe,e impegni d* amìftade
D' opporli ai fuòi defiri, e gli conviene
Contro fua voglia ufar fpeflb bontade.

Dunque per mal minor tofto t' attiene ,
A cercar opra pe' foggetti, eh' ai ;
Meglio V intento fuo così s' ottiene.

D'un concitato affettò guarda mal
Parte appoggiare a fanciullefco ardire,
Che cagliar fui più bello Io vedrai.

Furie
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Furie d'Orette fon d' Achilli l'ire
Per gente efp;rta , e pieni d'alto onore,
Non men che di quel foco > che d;fue .

Scordjf non d?e il Signor n't Tuo furore:
Pliì in volto trapelar, che negli accenti
Dee Urt regio» e infieme foriennato amore »

Parzialità giammai non ti rallenti:
Chi tal carattrr foftener non ptiote ,
D' affidameli mal non fi conienti.

Chi non ha d'un grand' organo la do'C,
InVan lo forza» e per fupplir con arte
D' eltraneo vento invan s' empie le gote*

Se ricusò natura in qualche parte
Di fua figura conveniente forma *
Al portamento invan vezzi comparte.

Da altri non può prender la glufìa norma
Delle fue pofizion , fe manca il grande,
Né imprefle il paTo fua mai nobil orma»

Se nobil raggio il vifo fuo non fpande t
Invan col roffo il poverel 1* infardi ;
Ei non farà giammai cofe ammirande »
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Ricca verte , a dir vero , non ritarda
La critica, r.è il biafmo tiene a bada,
Cui non cai , fe il fomar broccato il barda.

Quelli fon colpi di pungente fpid;i,
E n'anno il miferabile conquifo:
Ah che a penfarci folo il cor m' agghiada l

Ma le Tue grandi convul/ìon del vifo,
La tortura dei bracci, fe non doglia ,
Ecciteranno compaffione , o rifo.

Non vai i' Eroe , che in buffo elfere ei foglia;
Se mai calzonne il tragico coturno ,
Deh per pubblico ben prefto lo fciaglia.

Dirò pur anche , che color, cui fumo
Chiufi gli fpirti entro di picciol sfere,
Scherzar fui nulla è il lor piacer diurno,';

Quindi le loro più vaghe maniere
Non fon per alto affare ; un fenfo forte
Non giugne a penetrar fpirco leggere.

Colui cui par fol la vivezza apporte
Decor nel mondo, a foltentr delio
Altro che il fuo cantter non lo porte.

Co-
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Colui che faglia ptrfpicacia al brìo
Ave congiunta e intelligenza e Audio ».
E il varco al bello immaginare aprio,

A niuna parte non dee dar repudio :
Ognor Io ltt'ifo , e Tempre a fe limile %
>igura il tutto con altrui tripudio.

Ma s'hai Tragedia mai forte, e virile,
K poi fogsetti a foftener non ave
Sua dignità col fenno suo fenile ,

Convien filpare in mar con altra nave ,
Ed afferr.re un piti ficuro porto,
Che procella iJ Nocchier fra' leogli pavé.'

Tu mi femori, a dir ver , tra il vivo, e il morto,
Difperando trovar legno opportuno ;
Ma ti rincora, il tuo follievo io porto.

Cotante cofe in quelli libri aduno ,
Che naufragio evitar potrai , le vuoi *
Ti foffe ancor nemico il Dio Nettuno .
T' ingolfa un pò , ci rivedrem dappoi.

P.T.
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